
Dagli scritti dei Fondatori  

(A cura di Suor Flaviana Giacomelli) 

La devozione alla Madonna Addolorata è molto sentita dal popolo cristiano e negli anni passati era 

espressa anche con manifestazioni popolari. Tra gli scritti di don Giuseppe Nascimbeni, si leggono 

parecchi sermoni e prediche in onore della Vergine Addolorata, da lui tenuti ancora prima di 

essere parroco. 

Da “Mariologia” riporto qui alcune pagine che fanno riferimento alle memorie di Maria nei mesi 

di settembre e ottobre. 

DELL’ADDOLORATA 

Esordio – È continuo lo studio dei sacri Oratori per animare i fedeli ad amare in vita Maria. E 

veramente gli argomenti non mancano. Se noi vogliamo encomiare le virtù di Maria, in Lei 

risultano per esempio tanto in sommo grado la purità, l’obbedienza e la carità, la modestia nel 

contegno, la prudenza nel parlare, l’affabilità negli atti, la riverenza nel portamento, e siamo indotti 

a confessare che Maria è la creatura più santa che mai sia uscita dalle mani di Dio.  

Sì, vogliamo lodare la dignità di Maria: Essa, la primogenita fra le creature, essa l’oggetto di 

compiacenza (sino dal primo istante della sua concezione) agli sguardi del Cielo, essa la creatura 

nella quale il braccio onnipotente di Dio ha operato cose grandi, essa l’umile ancella del Signore, 

elevata con la dignità sublimissima di Madre di Dio. 

Se prendiamo ad annoverare gli omaggi alla sua persona tributati, si affacciano i profeti che la 

fecero oggetto dei loro vaticini: le figure dell’antico testamento che l’adombrarono, le donne; si 

presentano gli evangelisti che sobri nelle espressioni, scarsi nell’elogio, pure tali cose scrissero ad 

onor di Maria che mille libri non varrebbero ad esaurirne i commenti; si presenta tutta quanta la 

storia della Chiesa in tutte le varie vicende dei secoli attraverso i quali si vede non esserci stato 

momento in cui Maria non abbia avuto i primi onori dal mondo. Ma nessun argomento, io credo, 

torni più opportuno della odierna vostra grande solennità, poiché la devozione ha principale 

alimento dall’amore e noi siamo tratti ad amare specialmente coloro che nell’amore ci prevennero. 

Ora io mi domando: poteva Maria darci prova maggiore del suo cocentissimo amore verso di noi, 

quanto soffrendo inesprimibili dolori per noi? No, certamente. Ebbene se così è io spero, fratelli, di 

rinfiammare la carità vostra verso Maria esponendovi semplicemente la storia dei suoi patimenti. Il 

dolore è troppo eloquente per sé. Esso risveglia nei cuori, se più non sono cuori di fiera, la 

compassione quando il dolore si sa che è sofferto per noi, quasi irresistibile forza, siamo tratti ad 

amare. Ecco il frutto che mi attendo dall’odierno sermone, ad onore di colei che a buon diritto è 

salutata la Vergine dei martiri.  

Dolori di Maria.  I dolori di Maria m’ingegnerò di spiegarvi alla meglio stasera. Essi ci renderanno 

cara la nostra tenerissima Madre che li ha sofferti, e ci serviranno d’incoraggiamento e di conforto 

nei dolori della vita presente.  

Venuta al tempio per offrire al Signore il suo Bambino di pochi giorni, un uomo dabbene e timorato 

di Dio che aveva nome Simeone, le disse: “Il tuo Figlio, o SS. Vergine, sarà posto a bersaglio 

dell’odio, della crudeltà degli uomini, ed un dolore acutissimo per rispetto di Lui trapasserà a guisa 

di tagliente coltello, l’anima tua”. Or dite voi, con questi tetri e certissimi presentimenti nel cuore, 

poteva godere Maria un solo istante di pace tranquilla? Che dovette essere di Maria dopo quella 

funesta profezia di Simeone! di Maria che amava Gesù più che tutti i padri, tutte le madri del 

mondo non amino i loro figlioli, di Maria che amava Gesù, non come suo figlio soltanto, ma anche 

come suo Dio, di un amore quasi infinito!  

E qui non posso tacere d’un dolore particolare che a questo lungo e continuo si aggiunse; dico, la 

morte di Giuseppe. È comune opinione che poco prima che Gesù toccasse l’età sua di trent’anni, 

suo padre putativo si addormentasse del sonno dei giusti. Or chi può immaginare il nuovo dolore 



della Vergine, nel perdere quel fido, quel santo compagno, che per Lei e per Gesù aveva sempre, 

con tanto amore, faticato. E perderlo proprio nel punto che pareva aver più bisogno dei suoi 

conforti. Povera Madre! Ma un’altra ancor più amara realtà l’aspettava tra poco! Gesù aveva 

compiuto trent’anni, quando un giorno eccolo rispettoso a Lei presentarsi, inginocchiarlesi davanti e 

giungendo al petto le mani, “Madre, le dice, l'ora è venuta!” Convien ch’io parta, che ti lasci per 

fare la volontà del mio Padre celeste che è di salvare il genere umano. Madre! la tua benedizione!”. 

Che schianto al cuor di Maria! E che triste solitudine divenne per lei la cara casetta di Nazareth, non 

più consolata dalla compagnia dello sposo, non più rallegrata dall’ineffabile sorriso di Gesù. Ah! 

vedetela sola per le deserte stanzette a girarsi piangendo e chiamando il suo Divin Figliolo! Ma il 

massimo dei suoi dolori fu allorquando il suo Divin Figliolo incominciò la sua divina Passione. 

Sentire che fu tradito da Giuda, catturato dagli sgherri, e trascinato per le strade qual malfattore, poi 

tradotto dall’uno all’altro tribunale, poi straziato da flagelli, e coronato di spine, e finalmente 

condannato alla morte la più infame a quei tempi, e obbligato a portare di persona la croce. Chi può 

immaginare dolore più grande? Eppure Maria soffrì ancora di più allorquando lo incontrò sulla via 

del Calvario con la croce in spalla, e poi sulla croce medesima. Lo vide dai manigoldi disteso, 

inchiodato, pendente, agonizzante, indi da quella, staccato e deposto nel di lei grembo. Udiva le 

bestemmie dei Giudei e non poteva difendere l’innocenza del suo Gesù; lo sentiva lagnarsi della 

sete e non poteva accostare alle sue labbra un sorso d’acqua! Lo vedeva coperto di sangue e non 

poteva asciugarne una goccia. Il suo dolore allora fu tale che al dir di S. Bernardino, se si avesse a 

dividere in tutti gli uomini, la parte in apparenza minima, che toccherebbe a ciascuno, basterebbe a 

toglier loro la vita.  

Adesso vediamo un po’ quanto noi siamo lontani dall’imitare Maria appena ci avvenga qualche 

cosa di sinistro. Noi dovremmo nelle disgrazie abbassare il capo e confessare che Dio fa bene ogni 

cosa. Sì, fa bene perché ci disinganna e ci distacca dal mondo che presto o tardi bisogna 

abbandonare; fa bene perché ci fa volgere il pensiero alle cose del cielo, Regno beato dove non è 

più tribolazione, né pianto; fa bene perché le miserie della vita c’insegnano a ricorrere a Dio, a 

pregarlo con più frequenza e fervore; fa bene perché ci porge un gran mezzo per scontare la pena 

temporale pei nostri peccati; fa bene perché il dolore ci fa più umili, più mansueti, più santi. Ma noi 

da noi, non possiamo aver questa rassegnazione alla volontà di Dio. Per ottenere questa pazienza 

cotanto necessaria nei dolori della vita, io conosco un mezzo soltanto: esser devoti di Maria 

Addolorata. Ella consola i suoi devoti in vita, li consola in morte, li consola dopo morte nel 

purgatorio. Li consola in vita dando loro il necessario coraggio per sostenere tutte le traversie; li 

consola in morte venendo in persona a combattere i nostri spirituali nemici in quell’ora tremenda 

dalla quale dipende o la nostra eterna felicità, o la nostra eterna rovina. Li consola finalmente nel 

purgatorio mitigando con le preghiere le loro pene. E se è così, promettiamo stasera solennemente a 

Maria che saremo sempre devoti dei Suoi Dolori.  

  

Da altro sermone: 

Fissandoci spesso in quell’immagine benedetta, tenendo sempre nella memoria i dolori sofferti per 

noi, ispiriamoci a generosa corrispondenza, preghiamola con tutto il fervore dello spirito che vi 

associ ai suoi patimenti, che accenda nel vostro cuore l’amore a Gesù, che vi salvi. Se voi fate 

questo, non temete niente dei vostri peccati. Siano molti, siano gravi, quanto volete: Maria è la 

Madre della misericordia e i sudditi legittimi della misericordia sono, dice, S. Benardo, sono i 

peccatori, a Lei tanto più cari quanto più peccatori. Ah, miei cari peccatori fratelli! Non fate questo 

gran torto a Maria di diffidare della sua (per poco non dico) infinita clemenza! Sarebbe questo 

l’errore più grande che potreste commettere poiché, dicono i santi, d’accordo, essere assolutamente 

impossibile che vada all’inferno colui che in vita sua ha amato Maria. Adunque, amate Maria, 

perseverate in amare Maria e sarete sicuramente salvi, che è ciò che di tutto cuore vi desidero. 

Non proseguo più innanzi! Mi par giunto il momento opportuno di gettarci ai piedi di quella 

bellissima immagine e dire in nome di tutti,  più col cuore che con la lingua questa bella preghiera: 



O Vergine addolorata! Non ti abbandoneremo nella tua amara desolazione. Ci assoceremo di buon 

grado al diletto discepolo, alle pie donne che lassù, sul Calvario, ti consolarono dopo la morte del 

tuo caro Gesù. Tu però ci ottieni, o Vergine benedetta, che le lacrime e i tuoi dolori parlino ai nostri 

cuori e sì li infiammino di celeste amore da detestare tutti i peccati commessi e farci degni di 

goderti per sempre in cielo. 

 


